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DA MARE FUORI A CORVETTO.  

LA QUESTIONE MINORILE COME  

QUESTIONE SOCIALE 
 

Vincenzo Scalia 

 

 

 

 

 

La morte di Ramy Elgaml, il dician-

novenne italiano senza cittadinanza morto al 

Corvetto, periferia milanese, tra il 24 e il 25 

novembre 2024, ha squarciato l’ambiguità e 

le distorsioni che caratterizzano la rappresen-

tazione della questione minorile e giovanile 

all’interno della società italiana. Sebbene 

Ramy fosse maggiorenne, aveva, come il suo 

amico Fares Bouzidi, che si trovava alla guida 

dello scooter, precedenti penali risalenti al 

periodo minorenne. La vicenda di Milano ci 

 

 Vincenzo Scalia è Professore associato in Sociologia della devianza presso l’Università degli Studi di Firenze. Si 
occupa prevalentemente di carceri, criminalità organizzata, abusi di polizia. Ha insegnato e svolto ricerca in Mes-
sico, Argentina ed Inghilterra. 

racconta una storia in linea con la discussione 

che troverete in questo numero.  

Si tratta di giovani nati e cresciuti in 

Italia, ma considerati stranieri da una legge 

che considera italiani gli Argentini e gli Au-

straliani che non hanno mai messo piede sul 

suolo dello Stivale, ma che hanno un bi-

snonno o un cugino di secondo grado che 

garantisce la loro italianità. Viceversa, chi na-

sce e cresce in Italia è straniero per via della 

mancanza di gocce di sangue italico e 
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costretto ad una marginalità sociale ed eco-

nomica che lo espone ad ulteriori pregiudizi 

e discriminazioni, che si sommano a quelle 

etnico-razziali. Tuttavia, a colpire l’opinione 

pubblica, sono state le proteste che le comu-

nità migranti hanno messo in scena per espri-

mere il loro sgomento per una morte as-

surda, legata alla marginalità, alla discrimina-

zione, ai pregiudizi.  

Paese di recente immigrazione, privo 

dell’eredità di un vasto impero coloniale, 

l’Italia sperimenta le race riots 43 anni dopo 

Brixton, a Londra, quando bastò la notizia, 

poi rivelatasi infondata, dell’omicidio di un 

giovane afrocaraibico ad opera di un poli-

ziotto, per scatenare la rivolta in tutto il Re-

gno Unito delle comunità afrocaraibiche. Si 

trattava di gruppi composti in larga parte, 

come le comunità migranti italiane attuali, da 

giovani nati e cresciuti Oltremanica, moltis-

simi dei quali non avevano mai messo piede 

in Giamaica e nelle Barbados, ma che gli In-

glesi continuavano a considerare come stra-

nieri.  

In particolare, i fatti del Corvetto 

hanno luogo dopo un quinquennio della rap-

presentazione, presso l’opinione pubblica, 

dei minori e dei giovani come il problema che 

affligge la società italiana. Nel 2020, in piena 

pandemia, irrompe sullo schermo la serie te-

levisiva Mare Fuori, che acquista immediata-

mente un’enorme popolarità mediatica. La 

serie propone un’irrealistica rappresenta-

zione della devianza e del sistema penale mi-

norile, coi giovani, del Nord e del Sud, di 

tutte le classi sociali, che cadono irreversibil-

mente nel baratro della criminalità, rifiu-

tando ogni possibilità di salvezza che viene 

loro offerta dagli operatori penitenziari mi-

norili. Si tratta di una rappresentazione che 

ignora totalmente le linee di separazione di 

classe, di nazionalità, di area geografica, che 

caratterizza il circuito penale minorile ita-

liano. Ma, soprattutto, che ignora il fatto che 

il D.P.R. 448/1988, che regola il sistema pe-

nale minorile italiano, è improntato al conte-

nimento dell’erogazione delle misure carce-

rarie. 

La narrazione proposta da Mare Fuori 

ha fatto breccia presso un’opinione pubblica 

sfibrata dall’emergenza-Covid, alle prese con 

minori sempre più inquieti per la condizione 

in cui erano costretti a vivere, privata degli 

spauracchi abituali in seguito a lockdown e co-

prifuochi. La paura, dal fuori, si è spostata 

dentro casa, e ha avuto come oggetto i gio-

vani e i minori. I mass media hanno recepito 

questa nuova inquietudine e l’hanno trasfor-

mata in argomento da prima pagina, for-

nendo la ribalta a notizie che prima non ne 

avevano, come gli atti di vandalismo di lieve 

entità. In poco tempo è stato messo in piedi 

il castello delle baby gangs, che non ha alcuna 

attinenza con la criminalità minorile. Innan-

zitutto, perché i reati associativi commessi 

dai minori sono molto pochi. In secondo 

luogo, perché, trattandosi di persone com-

prese in una fascia di età tra i 14 e i 18 anni 

di età, di baby c’è molto poco. In terzo luogo, 

perché le gang giovanili, così come le analizzò 
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Frederick Thrasher (1936) nel contesto USA, 

consistono in raggruppamenti caratterizzati 

dal presidio del territorio, da una declina-

zione della dimensione identitaria (etnia, ab-

bigliamento). Si tratta di aspetti che tra i mi-

nori italiani, salvo forse l’aspetto etnico, 

mancano del tutto, a parte sporadici casi delle 

pandillas latino-americane a Genova e a Mi-

lano. I gruppi adolescenziali italiani sono più 

fluidi, caratterizzati da frequenze occasionali 

e funzionali, quindi molto lontani dall’essere 

delle gangs. 

La montante rappresentazione me-

diatica del mondo giovanile come pericolo 

principale per l’ordine pubblico, si è spinta 

oltre la ricerca dell’audience, nella misura in cui 

è stata intercettata dalla sfera politica ed ela-

borata come un problema delinquenziale da 

risolvere attraverso provvedimenti all’inse-

gna del binomio di legge ed ordine. Il prete-

sto lo ha fornito, nell’autunno 2023, un grave 

episodio di stupro di gruppo che ha visto 

coinvolti alcuni minorenni a Caivano, 

nell’area metropolitana napoletana. La com-

pagine governativa, che già aveva dato un as-

saggio delle sue intenzioni col varo, poco 

dopo il suo insediamento, del Decreto anti-

rave, ha colto la palla al balzo, approvando il 

cosiddetto Decreto «Caivano», che limita la 

possibilità di ricorrere al dettato del D.P.R. 

448/1988 nel caso di reati gravi e dirotta in 

misura sempre maggiore verso le carceri i mi-

nori che gravitano all’interno circuito penale. 

Le conseguenze di questo approccio puni-

tivo non hanno tardato a manifestarsi, col 

numero delle persone detenute all’interno 

degli I.P.M. che è schizzato dai 350 dell’otto-

bre 2023 ai 580 dell’anno dopo.  

Tuttavia, tra i non addetti ai lavori, 

serpeggiano delle domande legittime, che ne-

cessitano di risposte accurate e appropriate: 

la criminalità minorile è quantitativamente 

aumentata? I minori e i giovani commettono 

effettivamente reati gravi? Gli articoli ospitati 

in questo numero monografico, forniscono 

dati e strumenti concettuali in grado di for-

nire queste risposte. Prima di introdurre i 

contributi degli autori, però è necessario tor-

nare ai fatti del Corvetto, per una loro inter-

pretazione che fornisca ai lettori i parametri 

all’interno dei quali inquadrare la questione 

minorile e più, a largo raggio, giovanile, 

nell’Italia contemporanea.  

Emilio Quadrelli (2024), ricercatore 

indipendente, prematuramente scomparso, 

mostrava, in uno dei suoi ultimi lavori come 

i giovani, in particolare i minori, rappresen-

tino, nell’Italia contemporanea, una nuova 

classe pericolosa, in quanto irriducibile ri-

spetto alle definizioni e alle classificazioni 

dominanti. I giovani italiani sono marginali 

in un paese che soffre di endemica denatalità. 

Quelli migranti, non accompagnati o figli e 

nipoti di migranti, lo sono in quanto privi di 

status giuridico. Soprattutto, i giovani italiani, 

con e senza cittadinanza, vivono una condi-

zione di precarietà economica, che comincia 

fin dall’alternanza scuola lavoro. La loro “de-

vianza”, quindi, esprime il disagio legato sia 

alla mancanza di diritti che al vuoto 
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progettuale che caratterizza la società con-

temporanea, e che sfocia nell’attivazione 

della leva repressiva come risposta imme-

diata e grossolana, che ha l’effetto di pro-

durre e riprodurre la criminalizzazione di una 

fascia d’età fondamentale per gli equilibri fu-

turi del nostro Paese. I fatti di Corvetto 

squarciano, dunque, la coltre mediatico-secu-

ritaria prodottasi da Mare Fuori al Decreto 

«Caivano». La questione minorile e giovanile 

è innanzitutto una questione sociale, di etnia, 

di classe, che andrebbe affrontata, piuttosto 

che a colpi di carcere, attraverso il varo di mi-

sure di empowerment e della mobilitazione di 

risorse pubbliche ai fini dell’inclusione, come 

trapela negli interventi ospitati in questo nu-

mero.  

L’articolo di Roberta Rao ci guida in 

profondità all’interno delle dinamiche che in-

tercorrono nel contesto giudiziario minorile 

italiano. L’autrice, dopo avere illustrato e 

spiegato in dettaglio le normative che rego-

lano il funzionamento della giustizia minorile 

italiana, svolge un’analisi approfondita delle 

dinamiche recenti, avvalendosi di un vasto e 

dettagliato compendio statistico. Ne emerge 

un quadro complesso, che restituisce le con-

traddizioni del sistema penale minorile ita-

liano. In particolare, in questo contributo, 

viene alla luce come un quadro normativo 

pensato all’insegna della limitazione della pe-

nalità in nome del principio di non interrom-

pere la crescita del minore sia sottoposto a 

un numero sempre maggiore di sollecitazioni 

che ne pregiudicano sia l’efficienza che l’effi-

cacia.  

Chiara Scivoletto si muove sulla 

stessa scia, provando a chiarire i dubbi rela-

tivi all’aumento della criminalità minorile in 

Italia e un eventuale lassismo del sistema giu-

diziario minorile che potrebbe ispirarlo. 

L’autrice svolge la sua analisi all’interno di 

una cornice teorica e concettuale articolata e 

ben definita, che si regge su due punti focali 

specifici: ciò che definisce un fenomeno 

come deviante, quindi, anche quello che vede 

coinvolti i minori, è il risultato di un processo 

di produzione della devianza, all’interno del 

quale svolgono un ruolo cruciale sia l’azione 

selettiva delle forze dell’ordine che il senso 

comune diffuso, che orienta l’andamento 

delle denunce. In altre parole, se la crimina-

lità minorile sembra aumentata, anche se non 

lo è, ciò è dovuto a una maggiore attenzione 

delle forze dell’ordine verso i minori, che si 

combina col panico morale diffuso, che 

porta il pubblico ad attenzionare maggior-

mente rispetto al passato le condotte dei mi-

norenni, sulla scia di una narrazione diffusa a 

livello mediatico. Quanto al lassismo, nota 

Scivoletto, la messa alla prova, limitata dal 

Decreto «Caivano», veniva applicata seletti-

vamente già prima delle modifiche legisla-

tive, quindi, non si può parlare di una giusti-

zia troppo lassa, ma di un sistema che fun-

zionava e che adesso si rischia di smantellare. 

Il contributo di Franco Prina si 

muove sul solco dell’imprinting non punitivo 

che caratterizza il nostro sistema giudiziario 
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minorile, per poi sviluppare una riflessione 

che si muove in due direzioni. La prima ri-

guarda le risorse a disposizione del sistema 

giudiziario minorile. Se è vero che il principio 

ispirativo del D.P.R. 448/1988 è quello di 

non interrompere la crescita del minore, le 

condizioni per la sua messa in pratica sono 

strettamente legati alla possibilità di disporre 

di quelle risorse necessarie a favorire l’inseri-

mento nella società e la diversione dal cir-

cuito penale. Gli ultimi anni hanno visto as-

sottigliarsi la disponibilità di questi stru-

menti, mettendo in seria difficoltà il lavoro 

degli operatori della giustizia minorile. Si 

tratta di una tendenza, e questa è la seconda 

direzione seguita da Prina, che pregiudica an-

che l’attività preventiva all’esterno, in 

quanto, se la questione penale è una que-

stione sociale, soltanto un sistema articolato 

di welfare, con tanto di risorse economiche, 

strutture e personale qualificato, può consen-

tire di mettere in atto la crescita del minore, 

sia al di dentro che al di fuori del circuito pe-

nale. 

L’articolo di Rosa Vieni e Celeste 

Giordano ci parla di un’esperienza singolare, 

portata avanti all’interno del carcere minorile 

di Airola dalle due autrici, condotta con i mi-

nori reclusi, che è riuscito a superare anche le 

difficoltà di reperire risorse, che al Sud si 

pone come un problema ancora più grave. Le 

autrici hanno sfidato l’etichetta di branco che 

di solito viene appiccicata ai minori devianti, 

scommettendo sulla possibilità di mobilitare 

le migliori capacità relazionali dei giovani, e 

di trasformarli in un gruppo consapevole. 

Attraverso un lavoro basato sui giochi di 

ruolo, sul coinvolgimento di attori esterni, si 

è riusciti a proporre ai ragazzi la possibilità di 

vivere l’esperienza detentiva come una tappa 

verso la maturazione e l’acquisizione di con-

sapevolezza. Un processo interrotto sia 

dall’ostilità istituzionale che dai trasferimenti 

o dalle vicende penali pregresse che interven-

gono ad aggravare nel corso della detenzione 

la vicenda penale che riguarda questi ragazzi. 

Il branco, dunque, possiede impor-

tanti potenzialità di diventare gruppo. Lo di-

mostra l’esperienza dei minori inglesi, so-

prattutto afrocaraibici, nella Londra degli 

anni Settanta, come spiega Matt Clement nel 

suo contributo. La cultura punk, il reggae, il 

rastafari, da cui emerge un artista come Lyn-

ton Kwesi Johnson, si connotano come il 

prodotto di una resistenza alla marginalizza-

zione, all’etichettamento, ai pregiudizi, di cui 

erano oggetto negli anni Settanta i giovani in-

glesi figli di immigrati dalle isole caraibiche, 

nati e cresciuti nel Regno Unito, ma ancora 

considerati immigrati. A loro si saldò l’in-

quietudine e la perdita di status dei giovani in-

glesi bianchi in seguito alla crisi economica 

del 1973. L’inquietudine produsse una sub-

cultura feconda, articolata, che presto si sa-

rebbe diffusa a livello mondiale, e che 

avrebbe resistito anche all’avvento della 

Thatcher e al suo neoliberismo spinto. L’ar-

ticolo di Clement, in certi passaggi, sembra di 

parlarci dell’Italia contemporanea. Coi gio-

vani ostaggio di chi si rifiuta di vedere la loro 



 

 

ANNO XVIII - N. 2                                Descrizione del numero 

 

 

 

12 

 

esistenza, i loro bisogni e le loro aspirazioni. 

Il cerchio sembra chiudersi, con l’autore che 

sembra collegarsi con quanto sostiene Emi-

lio Quadrelli. 

A Londra, come a Bologna, i giovani, 

i minori in particolare, rappresentano una ri-

sorsa da valorizzare, a partire dalle loro in-

quietudini e dai loro malesseri, segno di 

un’età di trasformazione e non elementi pre-

dittivi di pericolosità sociale da soffocare a 

colpi di Decreti «Caivano». Bisogna uscire 

fuori dal mare delle rappresentazioni media-

tiche e da quelle del populismo penale. E ri-

costituire un legame sociale a partire dai gio-

vani. 
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